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figlio di quel Trentino che ha
creduto alla modernità, alla
Scienza, allo studio, alla spe-
cializzazione. Innestando
questa tensione sullo zocco-

lo duro della trentinità: lavoro, serie-
tà, determinazione. E forse anche qual-
che aspetto ideologico se è vero che
ha frequentato il liceo all’Arcivescovi-
le e che tra i suoi amici in Trentino an-
novera una pattuglia di (ex) giovani
intellettuali cattolici come Giovanni
Kessler, Michele Lanzinger, Daria De-
pretis, Beppe Zorzi. Roberto Battiston,
che oggi sarà a Martignano, Sala Poli-
valente dell’Oratorio Parrocchiale per
tenere una conferenza, Visioni spaziali
(sollecitato dal giornalista Rai Giorgio
Lunelli, organizza il Gruppo cultura

È
genitori, Pietro e Gianfranca, vivono
ai Bergamini, dei quattro figli solo la
più piccola vive ancora a Trento con
la madre, gli altri stanno a Pisa, Mila-
no, in Germania.
E lei all’Asi professor Battiston come ci
arriva? Niente politica?
«Ci arrivo dopo trent’anni di ricerca a
livello internazionale (ndr, è nato nel
1956) di cui 20 nel settore spaziale.
Metto a disposizione le competenze
accumulate in questo lungo periodo.
Ci sono arrivato con un concorso. So-
no stato scelto da un ministro in una
rosa di cinque candidati. La rosa la pre-
parò un ministro del governo Letta, la
mia scelta fu opera invece dell’attua-
le ministro della Ricerca, Stefania Gian-
nini. Non me l’aspettavo, niente poli-
tica fortunatamente. Da qualche anno
è il curriculum che importa per gli en-
ti di ricerca. Io ho studiato Fisica alla
Normale di Pisa, poi la mia carriera si
è svolta tra Parigi, Ginevra e, dal 1983
all’Università di Perugia. Dove ho or-
ganizzato grandi laboratori per la spe-
rimentazione: prima sugli accelerato-
ri di particelle e, dal 1994, dedicati a
ricerche di tipo spaziale in collabora-
zione col professor Samuel Ting, No-
bel per la Fisica nel 1976, del Mit di Bo-
ston. Un lavoro sull’Ams, il più  sensi-
bile strumento spaziale per lo studio
della fisica delle particelle».
Lei, prima di ciò, aveva fatto rientro a
Trento, all’Università.
«Il ritorno era legato al fatto che il Tren-
tino ha investito molto sulla ricerca e
il Dipartimento di Fisica in questo sen-
so mi pare centrale. Con l’Infn abbia-
mo voluto realizzare qui un Centro na-
zionale di ricerca, sfruttando le nostre
conoscenze nel settore spaziale e del-
la Pranoterapia. Competenze svilup-
pate in Trentino. Due realtà, quella spa-
ziale che già esisteva con colleghi co-
me Bruzzone e Vitale, e che oggi ha
raggiunto un notevole livello interna-
zionale nel suo ambito, quindi la ricer-
ca medica. Fasci di particelle per col-
pire e combattere il tumore in modo
mirato, in parti del corpo altrimenti ir-
raggiungibili (specie nei bambini). Ma
vorrei citare anche la collaborazione
con la Fondazione Kessler.
Ricordo che una parte importante del-
l’esperimento Ams, ben 600 rilevato-
ri di silicio, è stata sviluppata a Tren-
to, sfruttando competenze nate in Fbk
e al Centro Tifpa di Povo».
L’Italia a che punto è con la scienza e la
tecnologia spaziali?
«Si trova in una posizione straordina-
ria. È stato il terzo Paese al mondo a
disporre di un razzo e di un satellite
propri, grazie al generale Broilo negli

anni ’60. Prima i lanci avvenivano ne-
gli Usa, poi dalla base di Malindi, Ke-
nia, realizzata dall’Italia. Partita 50 an-
ni fa, la ricerca e la sperimentazione
spaziale si sono sviluppate in modo ri-
levante. Italiani sono stati sette astro-
nauti lanciati nello spazio, di cui quat-
tro ancora in attività. Abbiamo contri-
buito alla realizzazione di più del 50%
della stazione spaziale internaziona-
le, realizzata a Torino dall’allora Ale-
nia. Disponiamo di un lanciatore co-
struito interamente in Italia, il Vega.
Siamo presenti in tutte le missioni spa-
ziali interplanetarie nonché nelle mis-
sioni di osservazione dell’Universo e
della Terra». 
Il nostro Paese ha dei solidi ritorni eco-
nomici da queste attività scientifiche?
«Sì. Attualmente vendiamo il lanciato-
re Vega (15-20 milioni all’esemplare):
ne abbiamo venduti 15 e circa 10 so-
no gli ordinativi ad oggi. Questo dal
2012. Poi vendiamo elementi che ser-
vono al trasporto del materiale verso
la stazione spaziale, dagli Usa, il Mo-
dulo Cygnus. Vendiamo dati del siste-
ma Cosmo SkyMed, il maggiore siste-
ma satellitare che opera nello spazio,
con radar che funzionano tutto il gior-
no, anche con le nuvole. Serve alla di-
fesa territoriale, supervisione dei con-
fini, all’emergenza umanitaria...».
Serve soprattutto per fini militari?
«È duale: il 30% per la Difesa e il 70%
per scopi civili. Molto utile per le mis-
sioni di pace  all’estero... Tutta tecno-
logia italiana, a livello altissimo».
Quanto costa la ricerca spaziale?
«L’agenzia aveva un bilancio di 550 mi-
lioni di euro. Che negli ultimi due an-
ni è aumentato, nel 2016 arriveremo a
750 milioni». 
Voi che operate nello spazio: quanto sta

male la nostra Terra?
«Noi contribuiamo sia col programma
nazionale Cosmos SkyMed, sia parte-
cipando al programma europeo Co-
pernicus (dell’Esa) a realizzare un si-
stema molto sofisticato di osservazio-
ne della Terra. Allo scopo di fornire in-
formazioni che permettano di misura-
re con precisione l’aumento della tem-
peratura e l’andamento del clima in
generale. Ma anche, ed è questa la sfi-
da, nel monitorare le politiche di con-
trollo dei gas serra, per verificare che
gli impegni internazionali sottoscritti
dagli Stati siano rispettati. Solo così si
hanno delle garanzie sui comporta-
menti che interessano il clima, solo co-
sì sappiamo se gli impegni sono rispet-
tati. Siamo impegnati in questo setto-
re».
Quanto sta male la Terra?
«Gli studi di migliaia di scienziati ed
esperti mostrano in modo inequivo-
cabile come l’aumento delle tempera-
ture del Pianeta e l’aumento dei gas
serra vanno di pari passo. O si invo-
cano improbabili coincidenze... Siamo
decisamente portati a pensare che
un’importante frazione di questi effet-
ti climatici è dovuta a comportamen-
ti umani. Definito il problema, si pos-
sono pensare le soluzioni...».
... se ce ne sarà il tempo.
«Voglio ricordare il successo ottenu-
to negli ultimi anni col Buco dell’ozo-
no. Individuata la causa nei composti
dell’ozono, presenti in frigoriferi e al-
tri apparecchi, questi sono stati sosti-
tuiti e il Buco nell’ozono si è ridotto fi-
no a scomparire, o quasi, nel giro di
20 anni. Quello del clima è un proble-
ma moltiplicato per 50: prevede inter-
venti globali e drastici: che agiscano
sul sistema dei riscaldamenti, dei tra-
sporti, sul cibo. La produzione di car-
ne porta ad emissioni altissime».
C’è allarme in voi scienziati?
«Siamo passati da una totale negligen-
za... Siamo una specie intelligente e
siamo ancora in tempo. Si deve passa-
re dall’allarmismo alla definizione di
ciò che ognuno di noi può fare ogni
giorno. Siamo miliardi di persone, è
un problema di cultura. Si deve agire
a livello di Paesi e a livello individua-
le. Le nostre azioni hanno delle con-
seguenze e siamo abituati a non pen-
sarci, a non curarcene. Invece dobbia-
mo scegliere con coerenza. Si pensi a
ciò che abbiamo saputo fare per ridur-
re il Buco dell’ozono». 
Ma il sistema, l’industria, il capitale, il
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ggi il
presidente
dell’Agenzia

spaziale italiana,
Roberto Battiston,
sarà a Martignano,
Sala Polivalente
dell’Oratorio
Parrocchiale,
per tenere una
conferenza, «Visioni
spaziali» (sollecitato
dal giornalista Rai
Giorgio Lunelli),
organizzata dal
Gruppo cultura del
Comitato attività
culturali e ricreative
di Martignano e
dalla Circoscrizione
Argentario. Dopo
aver lavorato in
Francia e Svizzera,
ha insegnato
all’Università di
Perugia, poi
all’Università 
di  Trento.
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L’Italia è al top in campo
spaziale: i terzi a disporre 

di un vettore e di un satellite
Abbiamo contribuito 

a realizzare più del 50% 
della stazione spaziale

Il  Trentino? Può essere 
un esempio per l’Italia. Ma se
decide solo di godersi i suoi
privilegi, sappia che non può

durare. Perché il resto 
del Paese si sta muovendo

del Comitato attività culturali e ricrea-
tive di Martignano e la Circoscrizione
Argentario) è il presidente dell’Agenzia
Spaziale Italiana (Asi), incarico che si-
no a un paio di decenni orsono sareb-
be parso «mirabolante» per uno che
abita alle Laste, famiglia di Martigna-
no. Un trentino che della sua terra au-
tonoma dice: «Ha l’opportunità di co-
stituire un esempio per l’Italia in mol-
ti settori. Ma rischia solo di godersi i
suoi privilegi. Se la scelta sarà davve-
ro la seconda, sappia che non può du-
rare. Perché il resto del Paese si sta
muovendo. Deve vincere la tentazio-
ne di sentirsi un altro Paese, cercan-
do invece di essere, almeno un poco,
una guida dentro l’Italia».
Prima della conferenza, oggi Battiston
si farà una ferrata, in montagna. I suoi

profitto, le banche, la destra americana,
la fame di consumi del mondo in via di
sviluppo... come convincerli? La Cina...
«Il mondo in via di sviluppo dà un gran-
de contributo all’inquinamento. Dico-
no “per decenni siete stati voi...”. Il la-
voro nello spazio contribuirà a defini-
re in modo incontrovertibile come
stanno andando le cose, andamento
e sviluppi. La Cina sta pagando condi-
zioni di sviluppo portato avanti senza
curare l’ambiente: dosi di polveri nel-
l’aria dal 20% al 100% superiori al mas-
simo accettabile».
Lei cosa farà in futuro?
«All’Agenzia ci sono solo da un anno
e mezzo (il mandato è di quattro an-
ni). Guardo a breve, non a lungo ter-
mine, mi concentro su quello che sto
facendo».
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